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Medici, infermieri, tecnici e altri operatori della Sanità talvolta godono di borse di studio offerte da soggetti diversi quali Università, enti di ricerca, società private, Asl e ospedali, Irccs, Comuni e Regioni che in alcuni casi sono tassate e in altri beneficiano dell’esenzione Irpef. Non sempre è agevole inquadrare il trattamento fiscale delle borse di studio perché bisogna districarsi tra specifiche tipologie di borse, norme e soggetti erogatori e soggetti su cui grava il costo della borsa. 

Normativa e condizioni. 

La regola generale è che le borse di studio sono tassate ai fini Irpef, infatti, l’ex art. 47 lett. c) del Tuir tra i redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente include le «somme da chiunque corrisposte a titolo di borsa di studio o di assegno, premio o sussidio per studio o addestramento professionale, se il beneficiario non è legato da rapporti di lavoro dipendente nei confronti del soggetto erogante». Le condizioni per l’assimilazione sono, dunque, due: il borsista non deve essere dipendente di chi paga la borsa; la borsa deve servire per lo studio o addestramento professionale. 

Definizione. 

La circolare n. 326 del 23/12/97 del ministero delle Finanze ha definito borse di studio le erogazioni a favore di soggetti, anche non studenti, per sostenere l’attività di studio o di ricerca scientifica, di specializzazione ecc. Gli assegni, premi o sussidi per fini di studio o di addestramento professionale sono assimilati alle borse di studio perché la circolare elenca oltre alle borse per corsi di specializzazione, qualificazione o riqualificazione per fini di studio o di addestramento professionale, anche quelle per corsi finalizzati a una futura eventuale occupazione di lavoro. La successiva Risoluzione ministeriale n. 17/E del 17/02/2000 non ha fornito ulteriori elementi per distinguere tra le diverse tipologie di borse di studio tassate e non, perché ha stabilito genericamente che le borse di studio e gli assegni di ricerca e tutte le erogazioni a favore di soggetti, anche non studenti, per sostenere l’attività di studio e ricerca scientifica sono redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente. 

Le borse di studio esenti. 

Allora per comprendere quali borse sono tassate e quali no, occorre andare a ricercare le norme specifiche che hanno agevolato  alcune borse e considerare tutte le altre invece da tassare. Sono espressamente esentate: 

● le borse di studio corrisposte dalle Università per la frequenza dei corsi di dottorato di ricerca, di perfezionamento, di specializzazione, di ricerca post-dottorato (legge 398/1989);

● le borse di studio corrisposte dalle Regioni per i dottorati di ricerca e gli assegni di studio universitari in base alla legge 390/1991;

● le borse di studio per la frequenza delle scuole di specializzazione delle facoltà di Medicina e chirurgia (ai sensi del Dlgs 257/1991). Si tratta delle borse di studio ai medici specializzandi che in forza di convenzioni stipulate con le Università, prestano la loro opera presso ospedali (come da risoluzione ministeriale n. 151/E del 29/9/99). Esse rientrano nella categoria delle borse di studio erogate per la frequenza di corsi e per l’attività di ricerca post-laurea (art. 4, legge 476/1984).

Le borse di studio tassate. 

Viceversa sono soggette a Irpef in quanto non rientranti in quelle per le quali è prevista l’esenzione: 

● le borse di studio dei medici che partecipano ai corsi di formazione specifica in medicina generale, istituite con la legge 467/1994;

● le borse di studio a favore degli studenti infermieri professionali erogate da alcune Regioni, preoccupate per la carenza di infermieri, ed erogate dalle aziende sanitarie presso le quali gli studenti seguono le lezioni e fanno pratica;

● le borse lavoro per favorire l’inserimento lavorativo di «soggetti protetti» (disabili, disadattati sociali e a rischio di emarginazione, ex tossicodipendenti, pazienti psichiatrici). Le borse lavoro rientrano in quegli assegni, premi o sussidi per fini non di studio ma di addestramento professionale, avendo una valenza formativa verso la professione finalizzata a una futura eventuale occupazione. I costi delle borse-lavoro sono generalmente a carico dei Comuni dei soggetti protetti e vi possono provvedere con èquipe di operatori socio-assistenziali dipendenti delle Asl.

Adempimenti dei medici e aziende sanitarie. 

Per le borse di studio soggette a tassazione, i medici e altri beneficiari borsisti sono liberi da adempimenti quali la dichiarazione dei redditi (vale il Cud delle aziende sanitarie, tranne che non abbiano anche altri redditi non comunicati per il conguaglio fiscale). Le aziende sanitarie dovranno applicare la ritenuta Irpef con aliquota progressiva per scaglioni di reddito e versarla all’erario; applicare le detrazioni per lavoro dipendente (se la borsa di studio è legata al rendimento scolastico, le detrazioni spettano per l’intero  anno; se invece, è corrisposta per la sola frequenza, spetta per il solo periodo di frequenza come da circolare ministeriale n. 326/E del 23/12/97); applicare la no tax area family (per i carichi di famiglia); rilasciare il Cud e una sorta di busta paga a ogni pagamento.

Conclusioni. 

Come detto vi sono alcune borse di studio espressamente esentate dalla tassazione dei redditi Irpef da disposizioni normative specifiche. Il principio generale è però quello della tassazione e dell’inquadramento come redditi assimilati ai redditi di lavoro dipendente, perché le norme che dispongono agevolazioni fiscali sono a fattispecie esclusiva e non sono pertanto suscettibili di interpretazione analogica. In pratica non si può estendere il beneficio fiscale dell’esenzione a borse di studio di tipo diverso rispetto a quelle espressamente agevolate da norme specifiche.
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